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Il primo cronista di nuoto sincronizzato, che oggi si chiama nuoto 

artistico, fu, probabilmente, Benjamin Franklin. “Nella stamperia di 

Watts feci la conoscenza di un giovane d'ingegno, un certo Wygate, che 

essendo di famiglia ricca aveva avuto un'educazione migliore della 

maggior parte degli altri tipografi, era un discreto latinista, parlava 

francese e amava leggere. Nelle due occasioni in cui ci recammo al 

fiume, insegnai a nuotare a lui e a un suo amico ed entrambi divennero 

presto nuotatori provetti. Essi mi presentarono a certi gentiluomini di 

campagna che andavano in barca a Chelsea per vedere il college e le 

curiosità di Don Saltero. Al ritorno, su richiesta del gruppo di cui 

Wygate aveva stimolato l'interesse, mi tolsi i vestiti e tuffatomi in 

acqua nuotai dai paraggi di Chelsea fino ai Blackfriars, eseguendo 

lungo il percorso molte prodezze tanto in superficie quanto sott'acqua, 

fra lo stupore e il divertimento dei presenti, per i quali esse erano delle 

novità assolute. Fin da bambino mi ero appassionato a questi esercizi, 

avevo studiato e messo in pratica tutte le posizioni e i movimenti di 

Thevenot e ne avevo aggiunti di miei, mirando alla semplicità e alla 

grazia, oltre che all'utilità. Approfittai della circostanza per esibirli 

tutti e fui molto lusingato per l'ammirazione della compagnia” ha 

scritto, raccontando nella sua “Autobiografia” un episodio del 1726 

proprio lui, Benjamin Franklin, l’inventore, fra le molte altre 

“utilities”, del parafulmine, delle lenti bifocali, delle pinnette per il 

nuoto, di una stufa che porta il suo cognome, tra i firmatari della 

“Dichiarazione d’indipendenza” americana (era di Boston) e 

sostenitore della ricerca della felicità e di un metodo, che qualcuno ha 

chiamato il “metodo Franklin” per raggiungere il successo attraverso 

la pratica di 13 virtù accompagnate da altrettanti precetti. Erano 

queste e questi: “Temperanza: non mangiare a sazietà, non bere fino a 

divenire euforico; Silenzio: non parlare se non per recare beneficio a 

te stesso o ad altri, evita i discorsi futili; Ordine: ogni tua cosa abbia il 

suo posto, a ciascuna delle tue attività dedica il giusto tempo; 



Risolutezza: stabilisci di fare ciò che devi fare, esegui senza fallo ciò 

che hai deciso; Parsimonia: non spendere nulla se non per far del bene 

a te stesso o ad altri, vale a dire non sprecare niente; Operosità: non 

perdere tempo, sii sempre impegnato in qualcosa di utile, evita ogni 

azione superflua; Sincerità: non ricorrere a sotterfugi che possano 

causare danno, i tuoi pensieri siano innocenti e giusti e tali rimangano 

se decidi di esprimerli; Giustizia: non offendere nessuno, facendogli 

un torto o trascurando il dovere di fargli del bene; Moderazione: evita 

gli estremi, trattieniti dal risentirti dei torti per come pensi che 

meriterebbero; Pulizia: non tollerare alcuna sporcizia nel corpo, negli 

abiti o in casa; Tranquillità: non agitarti per le inezie o per gli accidenti 

comuni o inevitabili; Castità: di Venere usa raramente, solo per 

mantenere la salute e procreare, mai fino a saziarti, a infiacchirti o a 

pregiudicare la tua o l’altrui pace e reputazione; Umiltà: imita Gesù e 

Socrate”. Tredici precetti per la perfezione morale, bollati da qualcuno 

come un “inno alla noia”. Se quella di Benjamin Franklin fu in qualche 

misura la prima “cronaca” di nuoto sincronizzato, la prima esibizione 

conosciuta di questa disciplina non ancora considerata sport ma 

semplicemente “artistica” come l’odierna dicitura, almeno nel senso 

dell’arte dello spettacolo, risale al 1907. Ne era protagonista Annette 

Kellerman, nuotatrice australiana di Sydney, che tra le altre imprese 

tentò (tre volte) di essere la prima donna ad attraversare la Manica a 

nuoto, senza riuscirvi, ma che invece riuscì in altre due imprese, meno 

sportive ma più di costume, letteralmente. Una fu quella di essere la 

prima attrice a mostrarsi completamente nuda in una pellicola 

hollywoodiana (“La figlia degli Dei”, film muto del 1916); la seconda fu 

quella di presentarsi indossando un costume da bagno in pezzo unico 

e che lasciava scoperte braccia e gambe su una spiaggia di Boston e fu 

arrestata per “indecenza”, ma un giorno di carcere portò pubblicità al 

suo spettacolo per il quale guadagnava 1250 dollari la settimana: era 

all’inizio del Novecento. L’esibizione che sarebbe il numero zero del 

nuoto artistico avvenne al New Hippodrome di New York e la 

Kellerman si esibiva in acrobazie e balletti acquatici dentro una piscina 

di vetro. Il suo esempio fu seguito in molti show e in molti film, e ne fu 



protagonista più conosciuta Esther Williams, che viene ritenuta la 

“madre delle sirenette” e dunque delle sincronette. Come disciplina 

sportiva il nuoto sincronizzato venne riconosciuto nella seconda metà 

del Novecento. Fu sport dimostrativo a Helsinki ’52, Giochi olimpici 

ed anche a Roma ’60; fu pubblicizzato da una tournée delle ragazze 

della Nazionale americana in tutta Europa. Fu ammesso come 

disciplina a sé, con l’assegnazione di medaglie, la prima volta ai 

mondiali di Belgrado ’73, con le statunitensi che vinsero tutti e tre gli 

ori, solo, duo e squadra (Teresa Andersen protagonista in tutte le tre 

specialità), le canadesi i tre argenti, le giapponesi i tre bronzi. L’anno 

successivo il nuoto sincronizzato fece il suo debutto ai campionati 

europei, identificati come Vienna 1974, essendo programmati per la 

seconda volta nella loro storia nella capitale austriaca però con una 

specifica eccezione: le gare di nuoto sincronizzato vennero disputate 

ad Amsterdam. Le tre gare del programma, che era fotocopia di quello 

mondiale, furono dominate dal Regno Unito, con Jane Holland 

(ironia: la Holland in Olanda) vincitrice del solo, del duo (con Jennifer 

Lane) e della squadra con la sua società, quella delle Royals Reading 

che era nata quasi per caso quando due genitori, i coniugi Mullen di 

Camberly, stanchi di portare quotidianamente la figlia Jackie ad 

esercitarsi al Metropolitan Club di Londra decisero di mettere su a 

Reading una società sportiva nella quale si impegnò come coreografa 

Brenda Holland, la mamma di Jane (e di Andrea, altra campionessa 

della disciplina): Brenda si portava le figlie al lavoro per non lasciarle 

sole in casa e ne fece due ottime sincronette. I tre podi di Amsterdam 

furono in fotocopia, come spesso succede ancora in questo sport: alle 

spalle dei tre ori inglesi furono i tre argenti della Germania Ovest ed i 

tre bronzi dei Paesi Bassi. Anche nelle altre discipline ci fu una nazione 

dominante nel medagliere: la pallanuoto, che assegnava un solo oro, 

vide il ritorno in alto dell’Ungheria, che mancava l’oro europeo dal 

1962 (era stato suo ininterrottamente dall’esordio nel 1926 al 1938 e 

poi, dopo la fine della guerra, nel ’54, ’58 e ’62); i tuffi videro fra gli 

uomini il doppio oro italiano di Klaus Dibiasi (Giorgio Cagnotto 

argento nel trampolino) e fra le donne il doppio oro svedese di Ulrike 



Knape e tutto il resto d’ogni podio fu sovietico. Nel nuoto dominò la 

Germania dell’Est. E se in campo maschile la Ddr accumulò “soltanto” 

quattro ori sui 15 disponibili mentre i dirimpettai della Germania 

dell’Ovest ne vinsero 5 ed in tutti furono determinanti le bracciate di 

Peter Nocke che partecipò come quarto frazionista in tutte le tre 

staffette e che vinse l’oro pure nei 100 e nei 200 metri stile libero, in 

campo femminile le ragazze di Berlino Est vinsero 13 delle 14 medaglie 

assegnate, perdendo appena la gara dei 100 rana nella quale la tedesca 

occidentale Christel Justen nuotò da record del mondo in 1:12.55, 

togliendo l’oro e il primato alla seconda, la tedesca dell’Est Renate 

Vogel che appena un mese dopo si riprese almeno il record. In 10 delle 

11 gare individuali vinte, la Ddr fece doppietta, mandando all’argento 

un’altra delle loro rappresentanti; e, a parte quei 100 rana, l’unica 

accoppiata non riuscita fu quella degli 800 stile libero, nei quali 

Novella Calligaris si inserì fra Cornelia Dorr e Gudrun Wegner. Questo 

exploit straordinario (ma faranno di meglio…), che fece figurare le 

nuotatrici della Ddr numerose e potenti quanto l’”esercito di 

terracotta” che era stato casualmente scoperto qualche mese prima in 

Cina da un contadino di Xi’an, tale Yang Zhifa, mentre scavava un 

pozzo per trovare un po’ d’acqua con la quale combattere la siccità che 

stava uccidendo le sue coltivazioni, fu impreziosito da Kornelia Ender, 

56.96 nei 100 stile libero, prima donna sotto i 57 secondi, dopo che era 

stata la prima sotto i 58 ed aveva segnato cinque primati mondiali 

nella specialità ed altri quattro ne avrebbe registrati, divenendo anche 

la prima sotto i 56 secondi; dalla stessa Kornelia Ender nei 200 stile 

libero, nuotati in 2:03,22, primato mondiale che poi nel corso della sua 

carriera avrebbe migliorato altre tre volte; da Ulrike Richter, che 

migliorò il già proprio record del mondo nei 100 dorso per tre volte, in 

batteria, in semifinale e nella finale vinta in 1:03.08, guadagnando un 

secondo in due giorni, e che lo avrebbe migliorato ancora tre volte nel 

corso degli anni; dalla stessa Ulrike Richter che chiuse i 200 dorso in 

2:17.35, suo unico mondiale nella specialità; da Karla Linke che in 

finale abbassò di due secondi e mezzo, nuotando in 2:34.99, il primato 

del mondo che aveva stabilito in batteria; da Rosemarie Kother che 



migliorò due volte il record dei 100 farfalla, in batteria e nella finale in 

1:01.99 togliendolo a Kornelia Ender che poi se lo riprese e lo tenne 

fino ai Giochi di Montréal ’76; da Ulrike Tauber, che fece 2:18.97 nei 

200 misti, suo primo mondiale nella specialità, crono che poi migliorò 

cinque volte; dalla stessa Ulrike Tauber che nuotò i 400 misti al 

mondiale di 4:52.42 migliorando di cinque secondi il precedente della 

sua connazionale Wegner. Il diluvio di questi 11 record del mondo della 

Ddr fu completato in tsunami dalla staffetta mista (Richter, Vogel, 

Kother, Ender) che vinse in 4:13.78, migliorando di oltre tre secondi il 

crono con il quale, con l’identica formazione, avevano interrotto a 

Belgrado ’73 il regno decennale delle ragazze degli Stati Uniti. Molto 

meno “mondiali” furono i nuotatori maschi: stabilirono solo due nuovi 

primati. Uno, nei 400 misti, lo fece Andras Hargitay che tenne alta la 

tradizione ungherese nei quattro stili: il diciottenne di Budapest era 

campione del mondo in carica sulla distanza e nella successiva 

edizione dei campionati iridati vinse nella specialità sia i 200 che i 

400. A Vienna oltre la gara del primato fece sua anche quella dei 200 

delfino. Due ori e un primato del mondo ottenne anche il britannico 

David Wilkie: l’oro e il record nei 200 rana, l’oro senza record nei 200 

misti. Wilkie, nato a Colombo, nello Sri Lanka, tornò nella Scozia dei 

suoi genitori a fini scolastici, quando aveva 11 anni, in un college di 

Edimburgo. Lì riprese il nuoto che aveva imparato bambino in Sri 

Lanka. Sarebbe cresciuto come uno straordinario ranista, specie dopo 

che, conquistato un bronzo nei 100 rana ai Giochi del Commonwealth 

nella sua Edimburgo nel 1970 e l’argento nei 200 metri a Monaco ’72, 

si trasferì all’università di Miami per studiare biologia ed allenarsi in 

piscina con maggior metodo. Questo lo portò all’oro ed all’argento nei 

200 e 100 rana di Montréal, all’oro nei 200 di Belgrado ’73 mondiale, 

e al doppio sulle due distanze ai successivi mondiali di Cali ’75, e ai due 

ori di Vienna ’74. Wilkie fu anche un “rivoluzionario”: è indicato dai 

più come il primo nuotatore ad indossare gli occhialini in gara, il che 

avvenne in quei Giochi del Commonwealth. Non era una rivoluzione 

né di stile né aerodinamica, ma semplicemente i goggles consentivano 

non solo una miglior visibilità ma, soprattutto, una maggior durata 



degli allenamenti, giacché proteggevano gli occhi dal cloro e dunque 

dalla necessità di uscire dall’acqua precocemente causa fastidio, se non 

addirittura infiammazione. Ha raccontato Gary Hall sr per 

“SwimSwam”: “Prima della fine degli anni ’60 quasi nessun nuotatore 

indossava occhialini sia in allenamento che in competizione. Quelli che 

li usavano indossavano grandi occhiali di gomma a forma triangolare 

che possiamo vedere spesso nelle vecchie foto di nuotatori che 

attraversano il Canale della Manica. Quei grandi occhiali di gomma 

davano però una visione doppia. Spesso il nuotatore doveva chiudere 

un occhio per evitare confusione. Erano anche ingombranti e spesso 

causavano più resistenza. I nuotatori di quell’epoca ricordano quanto 

fosse doloroso per gli occhi nuotare nel cloro senza protezione alcuna. 

Come si potesse anche solo pensare ad una virata con gli occhi 

offuscati dal cloro rimane un dubbio legittimo. Nell’estate del 

1965, Peter Frawley, un nuotatore californiano della Sammy Lee Swim 

School, vide un inserto su di una rivista. In Australia erano stati 

commercializzati dei piccoli occhiali di plastica. Peter ordinò una 

scatola di una dozzina di occhiali per 40 centesimi a pezzo. Quando 

arrivarono in California qualche settimana dopo, ne vendette alcuni ai 

suoi compagni di squadra per 80 centesimi. Gli occhiali erano molto 

simili agli occhiali svedesi che sono ancora disponibili oggi. Erano fatti 

di oculari di plastica dura che avevano i bordi ruvidi che dovevano 

essere limati per avere il massimo comfort. Non c’era materiale 

gommato né silicone attorno ai bordi per aiutare con la tenuta o il 

comfort. Le lenti erano fatte di vetro sottile, non di plastica. I cinturini 

per la testa erano fatti di semplici elastici che avvolgevano due volte 

intorno alla testa e gli oculari erano collegati da una corda verde 

incanalata attraverso un piccolo pezzo di tubo di plastica. La 

separazione dei due oculari per le larghezze del naso variabile è stata 

ottenuta semplicemente indovinando la quantità di corda necessaria 

per legarli insieme. Abbiamo iniziato a indossare quegli occhiali 

immediatamente negli allenamenti e non abbiamo mai smesso. Altri 

compagni di squadra della Sammy Lee Swim School hanno iniziato a 

unirsi a noi. L’estate seguente del 1966, ho iniziato ad allenarmi con il 



famoso allenatore, Don Gambril, al Rosemead Aquatic 

Centre. Quando mi sono presentato con gli occhiali, anche Don e altri 

nuotatori erano incuriositi. Alla fine, Don acquistò un paio e li mandò 

al suo amico, Ron Gilchrist, in Canada. Ron lavorava per Speedo in 

quel periodo e aveva uno spirito imprenditoriale. Quando Ron vide gli 

occhiali, si rese conto del potenziale e iniziò a fabbricarli e venderli con 

il marchio Speedo. Credo che Speedo sia stata la prima azienda a 

produrre e commercializzare occhiali protettivi per i nuotatori. Più 

tardi, nei primi anni ’70, una società chiamata Malmsten AB in Svezia 

iniziò a produrre gli occhiali con lo stesso stile, usando lenti in plastica 

anziché in vetro. Erano di qualità superiore e così hanno reso popolare 

questo tipo di occhiali a livello mondiale. Lo stile alla fine divenne noto 

come il Goggle Svedese. Non sono sicuro chi è stato il primo nuotatore 

a usare gli occhiali da nuoto in gara, ma la prima persona che ho visto 

usarli è stato David Wilkie, scozzese, ai campionati di nuoto maschile 

della Division I NCAA nel 1973, nei 200 rana. David li indossava 

spesso in competizione e li usava nella finale dei 200 ai Giochi 

Olimpici di Montréal. Era l’unico non americano a vincere un evento 

di nuoto maschile in quei Giochi. Una volta, David McIntyre, il nostro 

leader senza paura, ha fatto un sondaggio tra i membri su quello che è 

stato il singolo cambiamento più profondo che ha avuto un impatto 

positivo sul nostro sport. Molti membri di un forum di nuotatori 

hanno pensato che fosse l’uso di occhiali da nuoto. Potrebbero avere 

ragione”. 
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